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Come siamo arrivati
allo “stato di ecce-
zione” cioè alla rot-
tura dell'equilibrio

tra politica e ordinamento
giuridico, con il rischio di
una disintegrazione tota-
le?
L'Economist Enteligence
Unic (E.I.U.) ha così elenca-
to i punti di debolezza del-
le nostre politiche di gover-
no: bassa qualità, peso inu-
sitato della burocrazia, im-
perfezioni del sistema del-
la giustizia, persistenza dei
fattori di corruzione e cri-
minalità organizzata, scar-
sa valutazione dell'impat-
to della regolazione sulla
dinamica economica e so-
ciale, insufficienza delle po-
litiche di concorrenza, di-
storsione da lobies e discri-
minazione tra imprese pri-
vate e pubbliche, mercati
finanziari asfittici e scarsa
qualità della regolazione fi-
nanziaria, difficoltà di ac-
cesso per gli stranieri, al
mercato dei capitali, quali-
tà mediocre delle infra-
strutture.
Punti di forza: assenza di ri-
schi di terrorismo, miglio-
ramento della gestione
macro economica dopo
Maastricht, buon esito di
alcune liberalizzazioni sul
mercato dei capitali, buo-
na qualità dell'istruzione a
livello medio basso, e limi-
ti nelle università e nella ri-
cerca.
Punti di forza e debolezza
anche nelle nostre valuta-
zioni. Le nostre strutture
pubbliche sono efficienti
quando sono integrate
con standard internaziona-

li (forze armate, forze di po-
lizia e della sicurezza inter-
na, sanità ed altro ancora).
In definitiva l'insieme di
questi fattori spiega:
a) le ragioni della perdita
di competitività del siste-
ma Paese (dai 6 agli 8 punti
tra il 2008/2013);
b) lo scarso rilievo riserva-
to alla competitività della

nostra politica economica
e sociale, sin da tempi re-
moti con peggioramento
grave tra il 2008 e il 2013.
Osservazione finale: l'an-
no 1970 è storicamente di-
scriminante. E’ l'anno del-
lo Statuto dei lavoratori.
Dal punto di vista istituzio-
nale esso segna il trapasso
della sovranità e responsa-

bilità delle parti sociali sul
Governo delle relazioni in-
dustriali allo Stato.
Gli aspetti sul mercato del
lavoro si sono via via aggra-
vati nel corso dei decenni.
La controprova è eviden-
te. Tra il 1947 e il 1970, la
sovranità sulle relazioni in-
dustriali fu esclusivamen-
te nelle mani delle parti so-

ciali e il risultato, fu il cosid-
detto miracolo economi-
co.
Il trasferimento della so-
vranità dalle parti sociali al-
la Stato, è stato determi-
nante nel peggiorare l'in-
sieme delle politiche strut-
turali nel portarsi nella si-
tuazione attuale.
La novità è rappresentata

dai tentativi di Matteo Ren-
zi. Sta dimostrando che i
tempi di realizzazione del-
le politiche possono esse-
re ridotti e che le riforme
istituzionali, sia pure in ri-
tardo, possono essere rea-
lizzate.
Ma non emerge alcuna
sua indicazione sulla neces-
sità di affrontare i temi
strutturali di cui abbiamo
parlato. Non avverte la ne-
cessità di riassegnare alle
parti sociali dirette respon-
sabilità soprattutto a livel-
lo di impresa.
Ciò a differenza di quanto
il cancelliere Schröder nel
2003, ha fatto per riporta-
re le responsabilità alle
parti sociali a livello di im-
presa.
La Francia, con l'accordo in-
terprofessionale del gen-
naio 2013, ha riportato le
responsabilità delle parti
sociali nell'impresa.
Di tutto questo non ci sia-
mo ancora accorti. Ma buo-
na parte delle soluzioni ai
nostri problemi dipendo-
no da questo ritorno alla
responsabilità delle parti
sociali a livello di impresa.

Pietro Merli Brandini

Attese in prima battuta e
un po’ irrealisticamente
per il 30 settembre 2013,

sono state approvate dalla
Conferenza Stato-Regioni il
20 febbraio le Linee guida per
l'apprendistato professionaliz-
zante. Si tratta dell'ennesimo
intervento sulla materia, la cui
origine va ricercata nell'artico-
lo 2, comma 2 del dl 76/2013 e
il cui scopo, almeno sulla car-
ta, è quello di favorire una
maggiore uniformità delle di-
scipline regionali in vigore su
tutto il territorio nazionale.
Oggetto della deliberazione è
unicamente il contratto di ap-
prendistato professionalizzan-
te o contratto di mestiere nor-
mato dall’articolo 4 del Testo
Unico del 2011.
Le Linee guida si sviluppano
in sei punti, anche se l'oggetto
principale risulta essere l'offer-
ta formativa pubblica rivolta
all'acquisizione delle compe-
tenze di base e trasversali. Sul
punto sono diversi gli elemen-
ti toccati dall'accordo. In pri-
mo luogo, si chiarisce che le ri-
sorse disponibili a questo ri-
guardo a livello territoriale so-
no pari al 50% della quota par-
te erogata ogni anno dal mini-
stero del Lavoro. Non solo.
Nel caso in cui le Regioni o le
Province autonome dovessero
esaurire i fondi dovranno co-

municarlo alle direzioni terri-
toriali del lavoro, così da “cer-
tificare” il venir meno da parte
delle imprese di un simile do-
vere formativo. Su quest'ulti-
mo punto, le Linee guida preci-
sano anche che l'offerta forma-
tiva pubblica è obbligatoria in
due casi: se disciplinata dalla
regolamentazione regionale e
realmente disponibile; oppure
se definita obbligatoria dalla
disciplina contrattuale vigen-
te. Per quanto riguarda la dura-
ta della stessa, si prevede una
parametrazione collegata ai ti-
toli di studio (si va dalle 120
ore fino alle 40 per coloro che
possiedono la laurea o titoli
equivalenti) e alle precedenti
esperienze lavorative dell'ap-
prendista. Oggetto della for-
mazione di base e trasversale,
che di norma va fatta nella fa-
se iniziale del rapporto di lavo-
ro, saranno nove competenze
elencate dall'accordo. Come

già previsto dal Testo Unico
del 2011, le imprese potranno
optare per un percorso formati-
vo endo-aziendale purché di-
spongano di luoghi idonei, di-
stinti da quelli normalmente
destinati alla produzioni di be-
ni e servizi, e di risorse umane
competenti.
L'accordo specifica, poi, che
il piano formativo individuale
è obbligatorio unicamente per
la formazione relativa all'ac-
quisizione delle competenze
tecnico-professionali e specia-
listiche che il Testo Unico affi-
da alle contrattazione colletti-
va. Nulla di rilevante pare es-
serci per quanto riguarda la re-
gistrazione della formazione
effettuata e la qualifica even-
tualmente acquisita dall’ap-
prendista. Mentre, foriera di
possibili inutili complicazioni
appare essere la parte relativa
alle aziende multilocalizzate.
Da un lato, infatti, viene ripre-

so quasi alla lettera quanto pre-
visto in materia dall'articolo 7,
comma 10 del d.lgs.
167/2011, dall'altro si aggiun-
ge che a seguito della piena
operatività delle Linee guida
“le imprese multilocalizzate
possono avvalersi dell'offerta
formativa pubblica disponibi-
le presso le Regioni in cui han-
no sedi operative”. Non essen-
do un obbligo, ma semplice-
mente una possibilità il riferi-
mento per le imprese multilo-
calizzate alla sola normativa
dove hanno la sede legale, ap-
pare chiaro che è vero pure il
contrario. Ovvero: una azien-
da con più sedi può decidere
di applicare tante normative
regionali quanti sono i siti in
cui ha propri stabilimenti ope-
rativi. La previsione contenu-
ta nelle Linee guida rende così
più fumoso un elemento di per
sé già abbastanza chiaro.
Molte perplessità solleva la

parte relativa alle disposizioni
finali. Qui si afferma che Re-
gioni e Province autonome si
impegnano a recepire le Linee
guida entro sei mesi dalla data
di approvazione delle stesse.
Una simile previsione genera
più di un dubbio. La necessità
di una recezione regionale, fa
sì, che fino a quando quest'at-
to formale non verrà assunto, i
precetti contenuti nelle Linee
guida non saranno operativi,
per cui le aziende dovranno
far riferimento, almeno per i
contratti stipulati dopo il 1 ot-
tobre 2013, a quanto previsto
del dl 76/2013, all'articolo 2.
Non solo. Se ogni Regione è
chiamata a recepire, si avran-
no tempistiche sfasate territo-
rio per territorio. A questo si
aggiunga che non è affatto
scontato che l'atto di recepi-
mento sia meccanico, per cui
sipotranno avere regolamenta-
zioni differenti. A conferma
di ciò testimoniano le premes-
se del documento che conten-
gono la prima eccezione. Si
legge, infatti, che la Regione
Puglia in riferimento al nume-
ro di ore dell'offerta formativa
pubblica, intende applicare
quanto previsto dalla propria
legge regionale. Se l'obiettivo
era semplificare, davvero è sta-
to raggiunto?

Umberto Buratti
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Nazionale. Dodici mesi per attuare la delega fisca-
le. Questa la prima importante sfida che aspetta

il governo Renzi, dopo che giovedì la Camera ha ap-
provato il provvedimento che consentirà di mettere
mani su alcuni aspetti salienti del sistema fiscale ita-
liano, adeguandolo ai principi individuati dal Fondo
monetario internazionale. Le aspettative sono altissi-
me, si tratta infatti di un’occasione importante per
far ripartire il Paese e la Cisl garantisce il proprio ap-
poggio purché, come ha dichiarato Bonanni, il gover-
no dia prova di “un'iniziativa davvero forte e risoluti-
va sulla vicenda fiscale, questione che riguarda la giu-
stizia e il lavoro”.

Contratti. Siglato un importante accordo interconfe-
derale tra Cgil, Cisl, Uil e Confcommercio che delinea
le linee di indirizzo per l'innovazione e il rilancio del
sistema bilaterale del terziario, della distribuzione e
dei servizi. Le Parti, come si legge nel testo, hanno
voluto ribadire l'impegno e l'obiettivo di avere un
welfare più efficace, in conformità ai principi di tra-
sparenza, efficienza nel funzionamento e
sostenibilità, riconoscendo quale fonte della
bilateralità i contratti nazionali di lavoro di catego-
ria. Le linee guida saranno delineate da un apposito
comitato, mentre si cercherà di evitare la diffusione
di enti e fondi legati al contratto nazionale di riferi-
mento. Soddisfatto Bonanni, firmatario dell’accordo
che definisce “un grande passo in avanti nel proces-

so di implementazione e di innovazione del sistema
bilaterale che è al centro dell'azione della Cisl in ma-
teria di relazioni sindacali”.
Vertenze. E’ stata una settimana intensa quella appe-
na trascorsa, segnata da una serie di scioperi su tutto
il territorio nazionale. Massiccia la protesta dei 24
mila lavoratori degli appalti delle pulizie nelle scuole
che insieme ai sindacati di categoria Fisasca-Cisl, Fil-
cams-Cgil e Uiltrasporti-Uil hanno presidiato le sedi
istituzionali per tutelare i propri posti di lavoro che
rischiano di perdere dopo la decisione del governo di
ridurre le risorse stanziate per gli appalti. In sciopero
anche i dipendenti napoletani di Mc Donald's che ha
avviato le procedure di licenziamento per 39 unità
nel punto vendita di Piazza Municipio.

Linee guida apprendistato, è vera semplificazione?

La ripresa richiede più responsabilità delle parti sociali nelle imprese. Così la Germania ripartì nel 2003


